Piano dell’Offerta Formativa (P.O.F.)
Che cos’è il P.O.F.
Il Piano dell’Offerta Formativa (P.O.F.)   è uno strumento attraverso cui l’istituzione scolastica, focalizzando gli scopi educativi da perseguire, indica  le modalità organizzative e procedurali, nonché le risorse  umane, professionali, strumentali, strutturali e finanziarie che s’intendono mobilitare per l’erogazione di un servizio che si ispiri ai principi di efficienza, efficacia, economicità.
Si tratta di uno strumento di lavoro che, accogliendo le istanze e le stimolazioni provenienti dalla realtà socio-economica e culturale alla quale l’istituzione scolastica appartiene, delinea la strategia da adottare  nella gestione dei rapporti con le componenti del contesto ambientale, concretizzando una proposta formativa orientata a recepire e a soddisfare le aspettative degli utenti.

Perché il P.O.F.
L’istituzione formativa (scuola) si trova oggi a dover far fronte ad una domanda eterogenea che riflette esigenze provenienti dalla società, dalla comunità scientifica, dalle famiglie.

La società, complessa e plurietnica, presenta una varietà culturale cui difficilmente è riconducibile un’unica concezione ideale e valoriale. Ciò pone alla scuola il problema della definizione degli scopi educativi, mentre il progresso scientifico e tecnologico, favorito da uno sviluppo repentino, incessante ed esponenziale di nuovi saperi, nuovi linguaggi e mezzi con cui tali saperi sono costruiti e diffusi, rivolge alla scuola la sfida di riuscire a mantenersi al passo con i tempi e rendersi essa stessa capace di svolgere un ruolo produttivo.

Le famiglie, ormai definite “nucleari”, pongono già alla scuola una richiesta di formazione confacente anche alle esigenze di mercato per garantire alle nuove generazioni uno sbocco a livello occupazionale in un contesto economico caratterizzato da nuove forme di competitività di respiro planetario, originate dal cosiddetto fenomeno di  globalizzazione.

Si trovano, così, a convivere aspirazioni  di natura localistica derivanti  dai nuclei  valoriali delle specifiche comunità interessate, portatrici di una propria cultura, e i vincoli implicati da dinamiche e fenomeni  non più isolabili e circoscrivibili, ma che investono l’intero pianeta a causa dell’abbattimento delle tradizionali categorie di tempo e di spazio.

Si è di fronte ad una realtà inedita, costituita da fattori apparentemente contrapposti e divergenti che invece finiscono con l’essere coesistenti e, il più delle volte, interdipendenti: si tratta di una nuova fenomenologia definita da alcuni sociologi con il termine di “glocalizzazione”.  

In tale contesto, il conferimento dell’autonomia alle istituzioni scolastiche si presenta come la condizione essenziale per offrire risposte adeguate alle peculiarità sociali, culturali, economiche, politiche del territorio provenienti dal territorio in cui essa si trova ad operare, senza perdere di vista ineludibili scenari presenti e futuri di  ben più ampio respiro.

A seguito di tale convinzione, largamente diffusa, è posta la cultura del P.O.F. come epicentro dell’autonomia.

A cosa serve il P.O.F.

Una cultura diffusa del POF deve poggiare sulla consapevolezza che ogni sistema, e quindi anche quello che si occupa della formazione, può funzionare a condizione che sia favorita la conservazione della memoria delle sue radici storico-culturali per innestare su di essa la costruzione di una forte identità che, evitando forme di autoreferenzialità, miri a vivere in simbiosi con il macrosistema con cui è chiamata ad interagire. E’ necessario riuscire a maturare la giusta sensibilità per avvertire, se non addirittura prevenire, le esigenze e i bisogni formativi provenienti dall’esterno per poi armonizzare tutte le componenti che entrano in gioco: risorse umane, professionali e finanziarie; opportunità organizzative; un contesto che non precluda a priori nessuna forma di coinvolgimento nella valutazione del processo e del prodotto tanto gli utenti, quanto i committenti.

Per questo, alcuni studiosi di teoria dell’organizzazione  hanno evidenziato che il POF è lo strumento attraverso cui conferire il carattere di affidabilità alla proposta formativa, rendendo possibile anche la rendicondabilità, nel senso di permettere  all’utenza di “sapere che cosa può aspettarsi dalla scuola e su quale servizio, caratterizzato da quali attenzioni e priorità, potrà contare”.
 

Tra l’altro, se il POF serve per razionalizzare le forze e le risorse interne all’istituzione educativa che si configura come un microcosmo per generare procedure efficienti e risultati efficaci, è altrettanto vero che esso è rivolto anche all’esterno; ciò pone il dovere di favorire il carattere di comunicabilità per far sì che i diversi destinatari interessati siano in grado  di poterne effettivamente percepire fino in fondo i contenuti in ossequio ai principi di trasparenza e, quindi, di democrazia.

L’elemento della corresponsabilità, anch’esso prevalente, riguarda non solo le componenti interne che operano interagendo sinergicamente, pur se con responsabilità differenziate per tipologia e livelli,  e dando vita nella pratica ad un modo di operare indicato con il termine di collegialità: esso investe anche i soggetti esterni in virtù dei contributi culturali, economici, politici che sono chiamati a dare.

Quale forma deve assumere il P.O.F. 
Il POF è uno strumento programmatorio e in quanto tale è contrassegnato dai caratteri della flessibilità e dell’ apertura a qualsiasi forma di integrazione e di modifica. Poiché esso contiene indicazioni in ordine all’evoluzione dell’offerta formativa e dell’uso delle risorse professionali, finanziarie e strumentali, i fenomeni di riferimento diventano complessi e implicano revisioni continue e sistematiche. Conseguentemente la  forma del P.O.F. non può che essere quella di un “contenitore” all’interno del quale trascrivere, registrare, documentare e interpretare dati e dinamiche, ipotizzando problemi e possibili ipotesi risolutive. Per questo, in modo appropriato si parla di “struttura modulare aperta”.  
In regime di autonomia organizzativa e didattica ogni istituzione formativa è libera di scegliere gli assi portanti del proprio P.O.F.; ciò non toglie l’utilità di rilevare che in un interessante documento normativo sono stati formalmente indicati alcuni punti cruciali che dovrebbero avere diritto di cittadinanza all’interno di ogni P.O.F. che si rispetti: ci si riferisce al D.P.C.M. datato 7.6.1995 con cui è stato diffuso lo schema generale della Carta dei servizi scolastici. Tali punti sono: 

a) indicazione delle scelte educative ed organizzative 
b) i criteri di utilizzazione delle risorse
c) il piano organizzativo in funzione delle proposte culturali, delle scelte educative e degli obiettivi   

    formativi elaborati dai competenti organi della scuola

d) l’uso delle risorse di Istituto
e) la pianificazione delle attività di sostegno, di recupero, di orientamento e di formazione integrata

f) i criteri relativi alla formazione delle classi, l’assegnazione dei docenti alle stesse, la 
   formulazione dell’orario del personale docente e A.T.A.(Amministrativo, Tecnico, Ausiliario), la 
    valutazione complessiva del servizio scolastico. 
Il P.O.F.. deve essere necessariamente integrato dal regolamento d’istituto.

Il P.O.F. è obbligatorio 
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